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DIALETTICA DELL'ILLUMINISMO J 
Il mito di un nesso mostruoso 
tra scienza, tecnica, dominio, alienazione 
mise sotto accusa la «filosofia borghese» 
e fece nascere un altro mito: 

M^^\#^iB quello del pensiero che diventa prassi. 
Una frattura epocale 
che tentava di porre in maniera nuova 
il rapporto tra intellettuali e politica 

E Francofone spense le luci 
« 

rancoforte» tu 
uno dei grandi 
miti del 1968, 

^ ^ ^ ^ ^ un Dillo (MIO di 
•^•"•^"•"••"^ nomi, autori, 
Idee, parole. Come ogni mito, 
non facile da accoglierai in 
una formula schematica, ma 
carico di suggestioni, echi, 
evocazioni diverte e dotato in 
qualche modo di una sua 
complessiva autonomia ri­
spetto ad altro tonti e rumi e 
autori che dominarono quella 
•tea* congiuntura. Marcuse, 
Horkheimer, Adomo e le 
complicate ascendenze lu-
kacclane di tutto II gruppo che 
si legò alla «Rivista per la ri­
cerca sociale» occuparono 
spati rilevanti di un dibattito 
di massa che In certe aree uni­
versitarie soprattutto del Cen­
tro-nord fu assolutamente do­
minante. 

Val la pena di chiedersi og­
gi la ragione di questo latto, di 
3uella esplosione di spezzoni 

I idee, di argomentazioni pe­
rentorie, di testi presi a mo­
dello esemplare o esclusivo di 
pensiero e In qualche modo di 
azione, oggi che «Francotor-
te» non è più In uso e che il 
suo criticismo esplicito « qua­
si dimenticato anche se I temi 
della critica della scienza e 
del dominio - dentro una dif­
ferente cultura - continuano a 
rappresentare un tondo che al 
tende a possedere e a rag­
giungere. 

Dova anzitutto spiegare 
perchè ho parlato di mito. 
Non userei la stessa parola per 
altre «fonti» del '68, anche se 
qualcosa di mitico vi fu in tutta 
la congiuntura culturale di 
quegli anni, e ciò credo sia 

dovuto al fallo che allora si 
sottolineò la rottura con ciò 
che precedeva, e dunque 
spesso si vissero le idee in (or­
ma di mito, di azione e di 
Strassi. Mito, tuttavia, su quelle 
onli, ha un valore del tutto 

speciale: ha quel valore con­
sacrato in pagine fondamen­
tali di ^Dialettica dell'illumi­
nismo; un testo che fu letto, 
scorso, discusso, o appreso 
per quelle vie magmatiche e 
indirette (per parole d'ordine, 
per frasi staccate) che fu uno 
dei modi di lettura collettiva 
di testi mal letti per sé, uno di 
quei modi con cui, allora, si 
contribuì a trasmettere cultura 
e a costruire in qualche modo 
una nuova foima di tradizione 
orale. 

Esso implicava il riconosci­
mento di una vera e propria 
forma di apprendimento della 
realta; tutta la prima parte di 
quel testo è costruita sul tenta­
tivo di scavo penetrante e ne­
vrotico della storia di Odisseo 
e del nesso inestricabile che 
esso rivela fra mito e lavoro 
razionale. Ma si badi bene: il 
mito li non veniva esaltato e 
riconosciuto come forma di 
apprendimento altra da quella 
razionale; non era semplice­
mente l'opposto di «illumini­
smo». Esso era come intricato 
nel movimento della ragione. 
E appariva piuttosto in grado 
di scoprire le radici profonde 
del suo movimento. Il mito 
scopriva l'Illuminismo che 
provava orrore per esso pro­
prio perchè intuiva che nel mi­
to si squadernava il proprio 
fondamento nascosto. 

Questo discorso potrebbe 
avere molti sviluppi, ma non è 
questa la sede giusta. Quello 

che vai la pena di ricordare 
qui è che con una semplifi­
cazione a suo modo anche 
profonda quel mito diventa 
criticismo, fece scoprire le ra­
gioni di un radicale rigetto 
dell'illuminismo, fece vedere 
o intrawedere il nesso mo­
struoso - si pensava - che l'il­
luminismo aveva avviato fra 
scienza, tecnica, dominio, 
alienazione, morte dell'uomo. 
Il marxismo fu in qualche mo­
do ripensato in questa luce. Il 
suo criticismo si applicò so­
prattutto al sapere e alla scien­
za e all'illuminismo copte 
epoca definitiva del loro mon­
to. Pensieri filosofici comples­
si diventarono formule d'azio­
ne, elementi di mobilitazione 
permanente, qualche volta -
appena semplificati - cam­
peggiavano nei grandi manife­
sti murali che trasformarono 
l'immagine delle aule univer­
sitarie in luoghi dove il sapere 
essenziale era tutto dato e 
scritto. Cito da ^Dialettica 
dell'illuminismo': «Quanto 
più l'apparato teorico si asser­
visce tutto ciò che è, tanto più 
ciecamente si limita a npro-
durlo». «Senza speranza non è 
la realtà, ma il sapere che si 
appropria la realtà come 
schema e cosi la perpetua». 
•Con la reificazione dello spi­
rito sono stali stregati anche i 
rapporti interni fra gli uomini, 
anche quelli di ognuno con se 
stesso». «L'industrialismo reifi­
ca le anime». >La ragione è 
divenuta un semplice acces­
sorio dell'apparato economi­
co onnicomprensivo». «Le-
spulsione del pensiero dalla 
logica ratifica, nell'aula uni­
versitaria, la reificazione del­
l'uomo nella fabbrica e nel-
l'ufficio». «Lo spirito s) trasfor-
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OPERAI ED OPERAISMO 

La sinistra è povera 
Diamole un altro partito 

N ell'Impresa del 
•Quaderni rossi» -
rivista, anzitutto, 
pubblicata fra il 

• • • • • » • 1961 e il 1963, ma 
ben presto anche centro di 
elaborazione teorica e stru­
mento di organizzazione poli­
tica - confluiscono, senza mai 
Identificarsi completamente, 
componenti culturali e disci­
plinari, prima ancora che par­
titiche, fra loro assai diverse. 
A cementare la collaborazio­
ne (esauritasi, fra l'altro, in un 
brevissimo arco di tempo) tra 
personalità cosi differenti, co­
me Raniero Panzleri e Mario 
Tronti, Romano Alquanti e Al­
berto Asor Rosa, Michele Sal­
vati e Rita Di Leo, si ritrova 
infatti un presupposto critico, 
più che costruttivo: l'inade­
guatezza delle organizzazioni 
storiche del Movimento ope­
ralo, partiti e sindacati, e più 
ancora la povertà della cultu-
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ra «di sinistra», rispetto alle 
trasformazioni in atto nella so­
cietà italiana. 

La rilettura «operaistica» 
del Capitale, le ricerche sul 
sistema di fabbrica e sul rap­
porto fra estrazione del plu­
svalore e sviluppo della pia­
nificazione, l'analisi sull'uso 
capitalistico delle macchine, 
si sostengono anzitutto sulla 
criuca alla trasformazione del 
marxismo in antropologia filo­
sofica o in Ideologia del prole­
tariato. Come ho già ampia­
mente cercato di dimostrare 
altrove (Sulla «sciewirtctra» 
del marxismo, Feltnnelli 
1979), la vicenda dei «Qua­
derni rossi» non può-essere in­
terpretata correttamente sen­
za tener presente la «Discus­
sione fra filosofi marxisti», 
comparsa In «Rinascita» nel 
1962: la scella della fabbrica 
da parte di Tronti e Panzleri, 
come ambito teorico nel qua­

le verificare la consistenza 
scientifica e politica degli stru­
menti marxiani, va vista in rap­
porto alla controversia sul 
«metodo» -marxista, Intorno a 
cui disquisiscono e si scontra­
no «dellavolplanl» e «storici­
sti», Lucio Colletti e Cesare 
Luporini. 

Pur lortemente condiziona­
ta dalla polemica teorica e po­
litica con II Movimento ope­
raio organizzato, la ricerca 
operaistica, almeno fino alla 
metà degli anni Sessanta, re­
sta sostanzialmente Immune 
da due rischi incombenti, da 
un lato, quello di ridursi ad 
una sorta di «critica cntica», 
tanto globale, quanto genenca 
e inconcludente, e dall'altro 
quello di ripercorrere il con­
sueto tragitto dell'estremismo 
«classico», cistalllzzando il 
dissenso con la sinistra storica 
nella costruzione di un'orga­
nizzazione politica ad essa al-
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ornativa II principale antido­
to impiegato per evitare l'assi­
milazione alla cntica dell'i­
deologia, di ispirazione fran-
cofortese, e alle «infantili» ca-
ncature marxiste-lenlniste del 
partito, è indubbiamente l'a­
nalisi della composizione di 
classe, su cui lavora, in parti­
colare, la rivista «Classe ope­
raia», promossa da Tronti do­
po la chiusura dei «Quaderni 
rossi». Il riconoscimento della 
differenza fra forza lavoro e 
classe operaia, e della priorità 
storica e concettuale dei mo-

I I movimento culturale anticonfor­
mista degli anni 60 ha avuto fra i 
suol personaggi Ronald Laing, uno 

^ ^ psichiatra britannico sostenitore -
^ ™ e divulgatore - di un atteggiamento 
critico radicale nei confronti della distinzione 
classica fra equilibrio psichico e malattia men­
tale. Nei suoi libri moltissimi giovani hanno 
riconosciuto la descrizione di una parte del 
loro disagio interiore, la denuncia alle ipocn-
sle e alle violenze psicologiche della educazio­
ne familiare, la proposta di un nuovo modello 
di ricerca della propria autenticità. Era diffusa 
a quell'epoca la fiducia che la rottura delle 
barriere tradizionali Imposte dalla cultura bor­
ghese all'esperienza spontanea producesse 
quasi automaticamente un modo più vero e più 
sano di Impostare i rapporti umani. 

Le posiiioni dt Laing negli anni 60 sono sta­
te Il punto di confluenza di una serie di orienta­
menti sia scientifici, sia filosofici e culturali, 
sviluppa" in anni precedenti. È stato merito di 
questo autore raccogliere, ed esporre in modo 
per lo più serio e attendibile - malgrado qual­
che forzatura -1 suggerimenti di varie correnti 
innovative. Infatti, laing raccoglieva l'eredità 
delle applicazioni dell'esistenzialismo alla psi­
cologia e alla psichiatria - con la rivalutazione 
d<) significato umano e universale delle espe­
rienze interiori - ma anche te complesse intui­
zioni della psicologia interpersonale di Sali­
vari, gli studi di Bateson sull'orìgine della schi­

zofrenia nelle distorsioni comunicative della 
famiglia, le idee pslcoanalitiche di Winnicott, e 
le critiche al trattamento medico-autontario 
tradizionale della follia nelle istituzioni psichia­
triche Nei suoi libn troviamo le tracce, non 
sempre esplicate, di questi e di altri autori in 
campo psicologico, e anche gli echi di quella 
sociologia «radicale» che, propno all'inizio de­
gli anni 60, dimostrava come il comportamen­
to deviante potesse essere talora non già la 
causa, ma la conseguenza della stigmatizzazio­
ne nei confronti del «diverso», e quindi della 
stessa repressione sociale. Il successo degli 
scotti di Laing in Gran Bretagna e in Amenca, 
e la notonetà delle sue espenenze organizzati­
ve (la comunità «antipsichiatnca» di Kìngsley 
Hall, r«AntÌuniversltà di Londra» e il congresso 
intemazionale «Dialettica della liberazione» 
nel 1967) si inserirono strettamente nel clima 
•alternativo» del mondo giovanile della prima 
metà degli anni 60 Nei paesi anglosassoni, le 
idee dei giovani erano legate a quell'epoca 
assai più alla controcultura «hippy», alle comu­
ni, alle droghe psichedeliche, alla difesa di tut­
te le (orme di emarginazione, alle culture 
orientali, che non alla proposta di nuove pro­
spettive politiche. 

In Italia l'influenza di Laing fu più comples­
sa. Il primo suo libro a venir tradotto, «La poli­
tica dell'esperienza», lo fece conoscere so­
prattutto come esponente della controcultura 
giovanile «alternativa» In seguito, la pubblica­
zione italiana de «L'io diviso» ne divulgò gli 

vimenti di classe sul movi­
menti di capitale, conduce in­
fatti l'operaismo a consumare 
integralmente, ma in senso 
del tutto positivo, la «crisi del 
marxismo». Vero e propno 
concetto «pontificale», la 
composizione di classe è un'i­
dea, o meglio ancora un pro­
gramma, essenzialmente poli­
tico essa pone, infatti, come 
problema il percorso che 
conduce dalla struttura «ele­
mentare» della forza lavoro fi­
no all'organizzazione politica, 
in contrasto così con una «tra­

dizione» marxista Incapace di 
pensare questo percorso, se 
non nei termini deformati del­
la «coscienza di classe» che si 
•rappresenta» - e si risolve -
nell'organizzazione. 

Il culmine di questo itinera­
rio di approfondimento, nel 
quale l'esperienza operaista si 
«compie», e a partire dal quale 
essasi divide, lungo prospetti­
ve sempre più nettamente di­
vergenti, è certamente il sag­
gio su «Marx, forza lavoro, 
classe operaia», che Tronti in­
clude nella prima edizione 

ISTITUZIONI VIOLENTE 

Manicomi criminali 
famiglie e tradizioni 

GIOVANNI JERVIS 

aspetti più seri di studioso del disagio psichico 
Nell'insieme, la separazione fra un Laing «inti­
mista» - e orientato alla religiosità onentale - e 
dall'altro lato un Laing psicologo-psichiatra, 
nmase anche come divisione in due campi fra 
i suoi lettori da una parte coloro che ne valuta­
vano il messaggio più ottimistico, intimistico e 
«liberatorio», dall'altra quelli che, con maggio­
re cautela e pensosità, sapevano leggere l più 
validi contributi critici nel campo della psico­
logia, psichiatria, psicoanalisi 

Fra il 1967 e il 1969 i suoi libn, insieme ad 
•Asylums» di Goffman, e a «L'istituzione nega­
ta» di Basaglia e collaboralon, contnbuirono 
sia a formare le idee del movimento giovanile 
in tema di istituzioni, di autontansmo e di 

emarginazione, sia anche a mobilitare l'opinio­
ne pubblica sullo scandalo dei «manicomi co­
me lager» e, più in generale, su) tema delie 
ingiustizie dei sistemi samtano, scolastico e 
assistenziale Su questi ultimi temi non solo i 
giovani, ma anche i sindacati, condussero nel 
1969 battaglie che oggi, a distanza di quasi 
vent'anni, non è giusto sottovalutare Al quel­
l'epoca non vi e dubbio che sul tema delle 
«istituzioni della violenza» vi fu non solo una 
doverosa denuncia 0a situazione del manico­
mi, in particolare, era vergognosa), ma anche 
una sensibilizzazione di giovani operaton. di 
medici, di educatori In questo, vi fu un vero 
mutamento culturale di massa 

È stato fatto notare che quegli aspetti delle 
idee di Laing che più si colfegavano alla con-

ma di fatto in quell'apparato 
di dominio» che la filosofia 
borghese, l'illuminismo ap­
punto, ha visto in esso da 
sempre. 

Distaccati da) loro conte­
sto, questi pensieri volevano 
tradursi immediatamente in 
prassi. Ma un dato significati­
vo e complesso riemergeva 
pur entro questa riduzione, ed 
è forse il dato che più o meno 
inconsciamente fu tra quelli 
determinanti e rilevanti per un 
rapporto serio con «Franco-
forte»; la diffidenza verso l'il­
luminismo e verso la cultura 
filosofica e politica che gli è 
più propria (ricordate che, 
persino nei discorsi più sciatti 
e ripetitivi, «illuminismo» era 
segnalato criticamente, spre­
giativamente, come discorso 
dall'alto, come imposizione 
dall'esterno?). Credo che 
questo rigetto, guardato nel 
suo risvolto alto e significati­
vo, sia una costante del pen­
siero critico che nasce nell'a­
rea Iteglielo marxiana; e in 
qualche misura una costante 
nel pensiero che si organizza 
intomo alla cultura del movi­
mento operaio marxista in oc­
cidente. In questo, aveva ra­
gione da vendere il Colletti 
critico del francofortismo an­
che se arbitrarie erano le illa­
zioni che egli ne faceva di­
scendere: identificando sem­
plicemente illuminismo e ra­
gione, egli vedeva in ogni an-
tiillumlnismo radicale un cedi­
mento secco e catastrofico 
verso la morte della ragione, 
che è conclusione a mio avvi­
so profondamente errata. Ma 
anche qui il discorso ci porte­
rebbe lontano. 

Accennavo prima alla di­

t t i l e ) di Operai e capitale, 
autentica bibbia dell'operai­
smo almeno per un decennio. 
Dopo quel «turning point», la 
riflessione teorico-politica 
che aveva preso le mosse dal­
l'originale rilettura dei Crun-
drissee del Capitale, soprat­
tutto delia celebre IV sezione 
del I libro, si scompone in due 
ipotesi diverse e tendenzial­
mente antagonistiche. Da un 
lato, soprattutto mediante I 
contributi di Asor Rosa, Cac­
ciari e Tronti, e della rivista 
•Contropiano» a cui costoro 
danno vita sul finire del de­
cennio, l'accento è posto sul­
la specificità della storia e del 
terreno dell'organizzazione 
politica, e conseguentemente 
sull'impossibilità di «dedurne» 
la forma e l comportamenti, a 
partire dall'analisi della forza 
lavoro. Dall'altro lato, l'espe­
rienza della rivista «Potere 
operaio», animata da Toni Ne­
gri, tende a ndurre immedia­
tamente il problema dello Sta­
to alle forme del conflitto di 
classe, mediante lo schiaccia­
mento dell'organizzazione 
poliuca sui nuovi soggetti -
sempre meno esclusivamente 
classe operaia, sempre più ge-
nencamente proletari oppres­
si - e sui comportamenti diret­
tamente anticapitalistici 
espressi nel vivo delle lotte. 
Nel primo caso, il riconosci­
mento della pur relativa «auto-

mensione spesso mitica della 
cultura sessantottesca, ovvero 
alla sua tendenza a tradurre 
l'idea in mito politico. Essa 
nasceva da una frattura pro­
fondissima con il mondo pre­
cedente, e qui mi pare che si 
debba scorgere la ragione di 
questa tendenza. Ora l'accen­
to va posto proprio su questa 
frattura perché è essa che se­
gna quella data e quell'epoca. 

Anche qui il rapporto con 
«Francoforte» indica qualco­
sa: e precisamente un muta­
mento destinato a lasciar trac­
ce definitive nel nesso fra cul­
tura e politica e nella delinea­
zione di un nuovo rapporto 
degli intellettuali conb la poli­
tica. Francoforte è uno dei 
tanti segnali che conducono 
oltre lo storicismo. Il cartello 
indicatore «Francoforte» con­
duceva in una nuova regione. 
Non mi riferisco qui più all'an-
tiìlluminismo (di cui esiste, 
come soprattutto da noi è ben ' 
noto, una profonda radice 
storicistica), ma a due fattori, 
talvolta convergenti, talvolta 
contraddittori fra loro: a un 
criticismo esasperato che si 
metteva il mondo dinanzi con 
l'occhio del giudice, un critici­
smo che negava la storia reale 
per una stona più «vera», e alla 
costituzione di quel nesso 
scienza-potere che esaspera­
va la rigidità di questa duplice 
dimensione e contrapponeva 
ad essa la fantasia dì un uomo 
liberato e dall'una e dall'altro. 
Lo storicismo diventava solo 
giustificazionismo e continui­
tà. E in questa congiuntura, di­
venta importante comprende­
re la particolare attenzione 
dedicata al problema del sa­
pere. Il criticismo più radicale 
nacque allora soprattutto nel-

norma del politico» induceva 
a porre il problema della co­
struzione della centralità ope­
raia, come programma politi­
co, e non già come mera 
•translltterazione» della con­
flittualità agente nel rapporto 
di produzione. Nel secondo 
caso, all'opposto, eliminata 
ogni «mediazione» fra livelli 
diversi, si faceva strada una 
sorta di radicale riduzione di 
complessità, in nome del 
«semplice» come sigillo del 
•vero»: il dato «oggettivo» del­
le lotte di fabbrica si riflette 
direttamente, nella sua nuda 
semplicità, su) livello dell'an­
tagonismo sociale e dello 
scontro politico, sicché l'or­
ganizzazione può ritrovare la 
sua ventò solo ricalcando -
senza mediazioni né autono­
mie - la fenomenologia primi­
tiva dei conflitti. 

Sono noti gli esiti conclusi­
vi, ai quali i due filoni ora di-
scritti pervennero dopo aver 
superato, in modo affatto di­
versi, il crocevia del '68. La 
contestazione studentesca e 
le lotte operaie sollecitano gli 
intellettuali raccolti intorno a 
•Contropiano» a completare il 
percorso confluendo nel Pei, 
non già in omaggio a scelte di 
tipo «entrista», bensì come 
coerente conseguenza delle 
riflessioni sull'autonomia del 
politico. Dall'altra parte, nel 

le aree intellettuali; la critica 
del sapere, spogliata come è 
possibile fare del MIO ideolo­
gismo, indica che qualcosa di 
profondo era avvenuto dentro 
la dimensione culturale, den­
tro gli stessi meccanismi con­
sacrati della legittimazione al 
pensare. 

Questa dimensione appare 
oggi ancora di estremo inte­
resse per una diagnosi e rifles­
sione complessiva sul Sessan­
totto. Al di là delle forme di 
coscienza - al di là anche del 
francofortismo - il senso di 
questa frattura epocale e pro­
tondo. Lo storicismo allora si 
concluse praticamente e con 
esso scricchiolò tutta una cul­
tura politica, e la cosa forse 
non venne intesa che da po­
chi. Al vecchio storicismo si 
applicò lo schema logico del­
la 11* tesi su Feuerbach che a 
sua volta lo storicismo avevi 
applicato in altro senso alla 
realtà dell'operazione filosofi­
ca. Allora, si concluse effetti­
vamente un'epoca nel rappor­
to fra cultura e politica. Anda­
re oltre le forme di cosctensa, 
significa cogliere questo dato 
effettivo; rispetto ad esso, sta­
rei per dire, le forme di co­
scienza rappresentano una 
storia minore o comunque 
una storia che riguarda tutti I 
movimenti particolari, In vario 
modo emergenti sulla acena. 
E In quegli anni, emergeva 
una nuova società di un nuo­
vo intellettuale, che non si ri­
conosceva più nelle forme del 
passato; è questa la vera ere­
dità del Sessantotto sulla qua­
le sarebbe quanto mal oppor­
tuno tornare a riflettere in 
grande, sapendo che essa ha 
segnato in modo Irreversibile 
il destino e la vita di questi 
ultimi venti anni. 

crogiolo del '68 l'elaborazio­
ne teorico-politica avviata da 
«Potere operalo» trova stimoli 
per la radicallnazlone delle 
posisizioni già sostenute, cul­
minate, dopo la metà degli an­
ni Settanta, e al termine di un 
percorso tutt'altrò che rettili­
neo e continuo, con la teoriz­
zazione e la pratica dell'.ille-
galilà di massa». 

Per quanto riguarda il rap­
porto fra il biennio '68-69 e il 
composito e diversilicato la­
voro di ricerca sviluppato dal­
l'operaismo, si può osservare 
che mentre le analisi di Pan-
zieri e Tronti non sembrano 
aver influito in maniera sensi­
bile sul movimento studente­
sco - malauguratamente più 
permeabile ai richiami «apo­
calittici» dei francofartesi, o al 
dottrinarismo del gruppi mar­
xisti-leninisti - esse circolano 
largamente, incidendo in pro­
fondità, durante le lotte ope­
raie dell'«autunno caldo», 
Non si può escludere che la 
maggiore maturità, e I più coe­
renti risultati, raggiunti dalle 
organizzazioni dei lavoratori, 
rispetto alla precoce involu­
zione in cui si imbattono gli 
studenti, possano essere spie­
gati, almeno in parte, anche 
sulla base delle differenti «let­
ture», e più in generale delle 
diversità di cultura, che carat­
terizzano le due principali 
componenti del '68 italiano. 

trocultura anglosassone non ebbero in Italia, 
almeno negli anni 60, larghissima influenza, e 
conobbero piuttosto il loro successo in anni 
successivi. Di fatto, li movimento giovanile ita­
liano fu precocemente polarizzato da temi po­
litici, e la polemica antustltuzionaie, antiautori­
taria e «antipslchlatrica» si legò da noi, almeno 
all'inizio, più al problema del potere, e della 
violenza istituzionale, che all'idea della crea­
zione di aree alternative o alla ncerca di itine­
rari di «liberazione» intenore Alla fine degli 
anni 60 le elaborazioni crìtiche sulla psichtatna 
tradizionale e sui manicomi si fondavano, in 
Italia, sia su una ideologia della «esclusione», 
sia su una denuncia antitradizionale e antitec-
nica, non pnva di aspetti populisti, che si situa­
va nella scia della sociologia critica e degli 
studi di Goffman, piuttosto che nel solco «con­
troculturale» di una nvalutazione dell'espe-
nenza abnorme, delle religioni onentali o del 
«trip» con allucinogeni. In quel penodo Laing 
lu quindi utilizzato, da noi, solo in parte, e 
talora anzi con qualche diffidenza, salvo che 
nelle ali più «creative» del movimento Questo 
può essere compreso solo al confronto con gli 
anni successivi Negli anni 70 si ebbero infatti, 
come è ben noto, importanti fenomeni involu­
tivi nella situazione non solo politica ma anche 
culturale Nell'area extraparlamentare, si ebbe 
all'inizio degli anni 70 l'isolamento e la sconfit­
ta della linea «di massa» (in larga parte su posi­
zioni maoiste) del movimento, e il prevalere 
della linea «dimostrativa», .fochista» o «suda-

mancana», che dette luogo alla nascita del 
«partito armato». Contemporaneamente, il 
movimento della «nuova psichiatria» italiana 
venne monopolizzato dalle sue frange più anti-
psichiatnche, facenti perno sullo slogan sem­
plificato della «distruzione del manicomio». 
Inoltre una parte non piccola dei più giovani 
senti il richiamo di quella cultura irrazionalisti­
ca e neo-romantica dello «sballo» e della «de­
vianza interiore». A torto, Laing è stato ritenuto 
corresponsabile di queste degenerazioni, ma 
non vi è dubbio che egli fosse piuttosto popo­
lare a quell'epoca. Occorre notare però che le 
sue posizioni erano più caute e articolate dì 
quelle di molti dei suoi ammiratori. In realtà, è 
probabile che il suo contributo maggiore - e 
migliore - alla cultura e alla psichiatrìa italiana 
sia stato ancora quello precedente, degli anni 
60. Qui l'influsso delle idee di Laing non va 
misurato tanto sulla loro diffusione e popolari­
tà, cioè a livello quantitativo, quanto sulla loro 
influenza qualitativa a livello di ciò che veniva 
elaborato nel campo psicologico e psichiatri­
co. In questo senso, la gratitudine che la cultu­
ra italiana soprattutto gli deve, nasce non già 
sullo slogan antiautoritario e spontaneìstico 
semplificato, ma dalla parte più colta e specia­
listica delle sue teonzzazloni. Ciò che vi fu di 
migliore in Laing, fu in primo luogo il coraggio 
di npensare alcuni principi della psicoanalisTin 
modo cntico - soprattutto per quanto riguarda 
lo studio dell'espenenza psicotica - e in se­
condo luogo l'acutezza dì talune indagini delle 
strutture dei rapporti interpersonali. 
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